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A
chi mi resta sempre vicino nelle difficoltà.
    
  



 









  

    

      
A
chi non si vergogna del proprio cuore.
    
  



 









  
    A
    chi non si sente mai abbastanza 
  





  

    

      
e
non si rende conto di essere il mondo di qualcuno.
    
  



 









  

    

      
E
ovviamente a TE che hai visto il mio nome tra gli scaffali
    
  




  

    

      
e
hai scelto di darmi fiducia.
    
  



 









  

    

      
Grazie.
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Questo
testo è classificato come 
  

    
“Romanzo
Storico”
  
  
.


 








  
Nonostante
le molte ricerche e fonti storiche consultate, i fatti narrati in
questo libro sono frutto della fantasia dell’autore.



  
Per
quanto riguarda i personaggi, è stato scelto di mantenere i nomi
nella lingua originale (nomi inglesi per gli inglesi, francesi per
i
francesi, ecc…) a eccezione della dinastia di Bretagna per cui sono
stati adottati le versioni inglesi piuttosto che francesi per
evitare
troppe omonimie all'interno del romanzo.



  
I
titoli nobiliari (Signore, Conte, Sovrano, ecc…) sono stati scritti
con la lettera maiuscola per distinguere ulteriormente questo
romanzo
da un trattato storico, dove, invece, verrebbero scritti con la
lettera minuscola.



  
All'epoca
dei fatti, non esisteva ancora una vera e propria identità
nazionale
e i sudditi erano principalmente legati al Re e ai nobili da legami
di fedeltà diretta e non da un sentimento "patriottico".
Non esistendo quindi l'dea di "popolo", i nomi delle genti
(
  

    
"gli inglesi"
  
  
,

  

    
"i francesi"
  
  
,
ecc) che normalmente andrebbero scritti con la lettera maiuscola,
sono stati invece scritti con la lettera minuscola come se fossero
sempre e solo aggettivi.



Nella
sezione "Appendici" sono esposti fatti storici reali e
documentati, riportati per comprendere meglio la cornice del testo,
l'ambientazione e l'evoluzione dei fatti al di fuori della storia
raccontata. 



  
Si
ringrazia la Dr.ssa Medievista Alessia Francone per la consulenza
storica.


 








  
È
vietata la riproduzione, anche parziale, se non autorizzata
dall’autore, ai sensi delle vigenti norme.
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a
cura della Dr.ssa Alessia Francone
      
    
  


 








Ho avuto la possibilità di
leggere in anteprima 

  La
  leonessa di Bretagna


ed è con piacere che accolgo l’invito dell’Autrice a scrivere
queste brevi note introduttive.


Quando Laura Santella mi ha
chiesto, in virtù della mia formazione, un supporto di tipo storico
riguardo al suo romanzo, ho subito percepito quanto fosse
impegnativo
tale compito, e non solo perché mi veniva richiesto per la prima
volta.


Va da sé, infatti, che uno
storico non può essere padrone di tutto lo scibile relativo alla
propria disciplina, per quanto vasti siano i suoi studi e ricerche;
nel mio caso, il lavoro di lettura e verifica storica del romanzo
ha
imposto un confronto serrato con le complesse vicende della Guerra
dei Cent’Anni (1337-1453), di cui non mi ero mai occupata
direttamente.


In secondo luogo, un romanzo ha
la funzione di intrattenere il lettore, perciò non può essere
trattato allo stesso modo di un saggio. Esiste una netta differenza
tra l’indagine scientifica del passato e la narrazione romanzesca:
la prima, condotta attraverso una rigorosa analisi delle fonti, non
può e non deve indulgere in ricostruzioni arbitrarie, ancorché
affascinanti; la seconda, pur muovendo da una descrizione il più
possibile precisa dell’ambientazione, dei fatti, dei personaggi e
delle condizioni economiche, sociali, culturali e materiali, può a
mio parere concedersi qualche «licenza poetica», colmando le lacune
delle fonti con vicende e dialoghi tratteggiati in modo verosimile,
ma anche sufficientemente accattivante da invogliare il lettore a
voltare pagina.


Se il mio lavoro, dunque, non era
facile, quello dell’Autrice era ancora più complesso: c’era da
trovare un equilibrio tra il dato storico e una narrazione efficace
e
avvincente. A mio parere, e i lettori potranno giudicare tra poche
pagine, questo obiettivo è stato felicemente raggiunto, grazie
anche
alla scelta di portare sulla carta una vicenda di forte impatto
emotivo, quella della «Leonessa di Bretagna» appunto.


Lo storico a cui fosse affidato
l’ingrato compito di scrivere un saggio sulla figura di Jeanne de
Belleville, nobildonna bretone del XIV secolo diventata pirata per
vendetta, non avrebbe molto materiale da cui partire: poche
attestazioni documentarie e alcune annotazioni in quattro o cinque
cronache, quasi tutte di parte francese. Eppure già queste scarne
testimonianze lasciano trapelare una storia decisamente fuori
dall’ordinario per una donna del tardo Medioevo: una storia in cui
si intrecciano i temi della guerra, dell’amore, della morte e della
vendetta; in altre parole, una storia perfetta per un
romanzo.


L’approccio dell’Autrice al
genere del romanzo storico è direttamente legato alla scelta del
soggetto. Il protagonista di questo libro non è il Trecento, con la
sua duratura (e triste) fama di «autunno del Medioevo», per
riprendere il celeberrimo titolo dello storico olandese Johan
Huizinga; non troviamo l’affresco corale di un secolo che spesso,
talvolta con qualche esagerazione, è stato descritto nel segno
della
«crisi», per via delle guerre, della Peste Nera, delle carestie,
delle divisioni politiche e religiose. L’argomento centrale non è
neanche la Guerra dei Cent’Anni, benché le vicende belliche che,
per oltre un secolo, opposero l’uno all’altro i regni di Francia
e Inghilterra siano fondamentali nell’economia del romanzo:
l’Autrice non manca di ricordarle brevemente, quando necessario,
con opportuni passaggi di riepilogo (valga come esempio, su tutti,
il
racconto della 

  chevauchée
  

di Edoardo il Principe
Nero e delle sue conquiste nel Sud della Francia).


Al centro della narrazione
incontriamo invece una protagonista femminile di eccezionale
potenza,
in grado di dominare la scena e di far ruotare intorno a sé, come
in
un vortice, figure storicamente esistite e personaggi ideati dalla
fantasia dell’Autrice. Questo aspetto, insieme alla scelta
narrativa di seguire da vicino il punto di vista della Leonessa,
consente l’immedesimazione del lettore e la sua partecipazione
emotiva ai fatti raccontati.


Tornando dal versante romanzesco
a quello storico, mi fa piacere concludere questa breve prefazione
con un dovuto riferimento alle appendici, alle cartine e agli
alberi
genealogici inseriti dall’Autrice nel libro. Gli appassionati e i
lettori un po’ pignoli, come me, non potranno che apprezzare la
presenza di questi elementi di apparato, che permettono
l’orientamento nei luoghi e la comprensione dei legami di parentela
di nobili e regnanti, nonché l’approfondimento del quadro storico
che fa da cornice alle sanguinose vicende della 

  Bloody
  Lioness 

o 

  Tigresse
  brétonne

, come fu
chiamata, in lingue diverse, la 
fiera

Jeanne de Belleville.

 







 







 







 







 







 







 







 







 







                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Mappa della Francia
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 





  

    
[image: immagine 1]
  

  
Didascalia...









 



 







 







 







                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Mappa dell'Inghilterra
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 







 







 







 





  

    
[image: immagine 1]
  

  
Didascalia...









 



 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Mappa della Bretagna
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 










  [image: immagine 1]












 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Le città "toccate" da Jeanne
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    



  [image: immagine 1]












 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 










  [image: immagine 2]












 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 










  [image: immagine 3]












 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        1
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    
Una
vita tranquilla
  


 








Era
il 1340 e, in una vasta pianura ricca di verde, aveva trovato la
sua
dimora la tranquilla cittadina di Clisson. Lì, affacciato su un
placido fiume, si ergeva il castello del suo Signore: Olivier IV de
Clisson era un ricco nobile bretone che viveva dei suoi
possedimenti
ed era ben voluto da tutta la sua gente. 



  
Tra
i molti tesori che arricchivano la sua vita, ve ne erano tre a cui
Olivier non avrebbe mai rinunciato: la bellissima moglie Jeanne e i
loro due figli, Olivier, di soli quattro anni, e Guillaume, di due.
Benché ormai la coppia non fosse più giovanissima, entrambi avevano
circa quarant'anni, stava per essere benedetta da una terza
nascita.



  
«Come
sta oggi la mia piccola Jeanne?» chiedeva Olivier ogni volta che
accarezzava la pancia della moglie.



  
«Come
fai a essere sicuro che sia una femmina?» ridacchiava la
donna.



  
«Ne
sono certo, me lo sento» rispondeva sorridente Olivier.



  
La
vita scorreva tranquilla, nonostante aleggiasse sulla loro casa e
su
gran parte della Francia lo spettro di una guerra.



Il
Duca di Bretagna, John III, si era gravemente ammalato e una sua
eventuale morte prematura non sarebbe di certo passata in
sordina...
Egli non aveva figli a cui lasciare il ducato e la Bretagna era una
Regione che faceva molta gola ai nemici della Francia, soprattutto
agli inglesi e soprattutto in quegli anni di forte tensione...




  
Infatti,
dopo una rapida successione di Re francesi, il trono era stato
conquistato da Philippe di Valois, che aveva ereditato la corona
dal
cugino Charles IV. Ma c'era anche un altro famigliare a gravitare
attorno al trono francese, ovvero Edward III Re d'Inghilterra, la
cui
madre era Isabeau di Francia, sorella del precedente Re francese
Charles IV. Ovviamente i grandi feudatari francesi non avrebbero
mai
consegnato lo Stato in mano a un Re straniero, così sfruttarono la
cosiddetta "Legge Salica". La 
  

    
Lex
Salica
  
  
 risaliva
addirittura al V secolo ed era contraria alla discendenza femminile
solo in merito alle eredità dei beni allodiali 
  

    
(1)
  
  
,
ma i nobili di Francia decisero di estendere tale negazione anche
alla dinastia monarchica, come era già stato fatto circa vent'anni
prima sempre in Francia. In questo modo la Corona sarebbe passata
di
diritto a Philippe, figlio dello zio del Re, e non a Edward che
discendeva dal Sovrano tramite una linea femminile. E così
fu.



Ad
aggiungere onta al danno, una volta salito al trono come Philippe
VI,
il  Re francese prese il controllo delle Fiandre, territorio
commerciale legato agli inglesi, e confiscò i feudi della Francia
settentrionale che appartenevano all'Inghilterra fin dai tempi dei
duchi Normanni. Edward non rimase certo con le mani in mano e
iniziò
 a  occupare  i  territori  del  Nord  con  i  suoi  valorosi
arcieri, 



  

-----------------------------------------------------------------------------------



  

    
(1)
  
  


  

    
I beni allodiali erano
le proprietà delle quali il singolo era titolare in quanto membro
di
un gruppo agnatizio o della famiglia e si riferivano a beni privati
non feudali.   


  




-----------------------------------------------------------------------------------






  
rivendicando
per sé il trono francese e rinnegando la Legge Salica così come era
stata interpretata, poiché ufficialmente non si doveva applicare
alle discendenze monarchiche.



  
Era
dunque cominciata quella che sarebbe passata alla storia come la
Guerra dei Cent'Anni.



  
In
quel clima così instabile, la malattia del duca di Bretagna proprio
non ci voleva...



  
«Pensi
che la guerra potrebbe arrivare anche qui?» chiese preoccupata
Jeanne un giorno in cui vide il marito adombrarsi più del
solito.



«Viviamo
su una lastra di vetro sottile e ogni cosa, anche la più piccola,
potrebbe infrangere la flebile quiete che ci avvolge» rispose
pensieroso Olivier. «La situazione familiare del Duca è
praticamente la medesima del nostro vecchio Re. Egli non ha eredi
diretti ancora in vita, ma ha un fratellastro legato
all'Inghilterra
e una nipote legata alla Francia.» 



«Visto
che proprio il nostro Re ha sfruttato la Legge Salica, la scelta
dovrebbe essere ovvia...» ragionò Jeanne. 



«La
logica imporrebbe questo, sì» confermò l'uomo. «Ma quella stessa
legge che ha impedito a un Re inglese di sedere sul trono francese,
potrebbe consegnare la Bretagna nelle mani del nemico. Perciò non è
così scontato...» Olivier scosse il capo, poi aggiunse sempre con
un sospiro: «Le famiglie reali dovrebbero smettere di mandare i
loro
figli all'estero per maritarsi. Alla fine sono sempre i sudditi a
rimetterci...» 



  
Jeanne
si avvicinò al marito e ne accarezzò dolcemente la testa,
baciandogli poi la fronte. Così Olivier, scaldato dall'amore della
moglie, si sciolse in un sorriso e il peso delle sue preoccupazioni
sembrò alleggerirsi per un po'.



  
Un
pomeriggio d'estate, arrivò al castello una visita tanto
inaspettata
quanto gradita; un nobile cavaliere che non era ancora stato
chiamato
in guerra e che veniva a trovare colei che era al contempo come una
sorella e l'amore della sua vita.



  
«Amaury!»
esclamò felice Jeanne affacciata a una delle finestre del castello,
riconoscendo il cognato arrivare al galoppo.



  
Il
giovane uomo d'armi scese al volo dal suo palafreno, ovvero il
cavallo che era solito usare per i lunghi spostamenti e i tornei, e
salutò la donna con un gran sorriso. Poi, spostando il suo sguardo
verso l'ingresso aperto del palazzo, vide il fratello e gli andò
incontro per salutarlo.



«Fratello
mio, che sorpresa!» Olivier lo accolse con un grande abbraccio,
poiché i due non si vedevano da quasi un anno. 



  
«Volevo
vedere il mio nuovo nipote» disse sorridendo il cavaliere
trentenne,
dando una pacca sulla spalla al fratello maggiore.



  
«Arrivi
troppo presto allora» commentò Olivier. «Dovrai attendere qualche
altra settimana.»



  
«Ma
nel frattempo puoi goderti i nipoti che hai già» intervenne Jeanne
avvicinandosi ai due. Ella aveva preso in braccio Guillaume, mentre
il piccolo Olivier stava già correndo incontro allo zio.



  
«Ah!
Ecco qui il mio comandante!» esclamò Amaury accogliendo il nipote e
prendendolo in braccio. «Le tue truppe stanno per aumentare; sei
pronto per guidarle in battaglia?»



  
«
  

    
Oui,
monsieur!
  
  
» rispose
serio il piccolo facendo anche un cenno deciso con il capo. Gli
adulti sorrisero divertiti, poi Jeanne si avvicinò al
cognato.



  
«Guillaume,
tu non ti ricordi di lui, perciò te lo ripresento» principiò
parlando al figlioletto. «Questo signore è lo zio Amaury.
Saluta.»



  
Il
bambino lo squadrò per qualche istante, poi bofonchiò un
timidissimo "Ciao" abbracciando forte il collo della madre.



  
«Ciao
anche a te, Guillaume» ricambiò Amaury divertito, appoggiando la
mano sulla sua schiena. Poi scambiò un'occhiata con Jeanne.



  
«Sono
molto felice di rivederti» disse dolcemente la donna. «Dovresti
venire più spesso a trovarci.»



  
«Non
è così facile...» rispose il giovane con una punta di
tristezza.



  
«Ti
vengono assegnati molti incarichi per conto del Re?» domandò
ingenuamente la donna.



  
«Sì»
rispose Amaury con un sorriso mesto. «Colpa dell'esercito» continuò
a mentire il cavaliere. «Ma adesso entriamo, sto morendo di caldo e
di sete» scherzò poi più allegramente rivolgendosi a Olivier.
«Credo proprio che ti ruberò un bicchiere del tuo miglior vino,
fratello mio!»



Così
entrarono tutti nelle fresche stanze del castello, dove quell'ombra
di malinconia caduta sulla voce di Amaury venne nascosta dal lieve
eco delle sale. Difatti, molti anni addietro, il giovane si era
innamorato a prima vista di Jeanne, ma prima che potesse
confessarle
i suoi sentimenti, ella aveva già accettato la corte del fratello.
Anche lui si era innamorato a prima vista della bella Jeanne,
nonostante le voci che correvano sul suo conto... 



  
Si
vociferava infatti che ella, dopo essersi sposata giovanissima con
il
suo primo marito ed essere rimasta vedova dopo quattordici anni di
matrimonio, dopo solo due anni di lutto fosse convolata a nozze
niente meno che con Guy D'Avangour Duca di Penthiévre, ovvero il
fratello del Duca di Bretagna e attuale marito della sorella del
Re.
Penthiévre era già stato promesso e, visto l'altissimo lignaggio
della futura sposa, il matrimonio con Jeanne venne annullato
direttamente dal Papa. In questo modo la loro unione fu cancellata
da
tutti i registri e Penthiévre tornò a essere di nuovo idoneo a
sposare la principessa di Francia. Marchiata con la fama di essere
una poco di buono, Jeanne si era ritrovata sola all'età di ventotto
anni, vedova di un marito morto in Guerra, con un figlio
quattordicenne che l'aveva ripudiata alla morte del padre
  

    


  
  
e una figlia già
data in sposa e il cui marito, che apparteneva alla prestigiosa
famiglia dei Baroni di Laval, non voleva saperne di insozzare il
suo
rango con quella "donna di facili costumi".



  
La
famiglia Clisson, legata a quella del suo primo marito da rapporti
di
amicizia, la accolse invece senza indugi. E fu proprio in questa
circostanza che Jeanne conobbe il coetaneo Olivier e l'allora
giovanissimo Amaury. Tra i fratelli non ci fu mai competizione per
la
donna poiché, dopo che i due innamorati resero ufficiale il
corteggiamento, Amaury decise che non avrebbe mai fatto parola dei
suoi sentimenti, certo che, con il passare del tempo, egli avrebbe
dimenticato la donna, considerandola solo come una sorella. Ma il
cavaliere non riuscì mai a liberarsi dell'amore che provava per
Jeanne e così, anche se adorava profondamente suo fratello e i suoi
due piccoli nipoti, nonostante il trascorrere degli anni, avvertiva
ancora una fitta al cuore nel vederli insieme; per questo per lui
non
era così facile andarli a trovare...



Il
resto della giornata trascorse tranquilla e, visto che ormai
mancavano veramente poche settimane alla nascita del nuovo figlio,
Olivier e Jeanne invitarono Amaury a rimanere con loro fino al
lieto
evento.  Sarebbe stato bello e straziante allo stesso tempo, ma
Amaury non avrebbe mai potuto dire di no a colei che amava di più
al
mondo.  
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La
guerra "delle Due Giovanne"
  


 








  
Trascorse
quasi un anno da quel felice giorno d'estate e, mentre Olivier e
Guillaume giocavano beatamente con la sorellina Jeanne nel cortile
di
casa, giunse la notizia che tutti temevano: il Duca John III era
morto senza lasciare eredi designati. Questo voleva dire solo una
cosa e Olivier lo sapeva bene.



Come
egli aveva già intuito, in pochissimi giorni si fecero avanti i due
pretendenti al titolo di Duca di Bretagna. Da una parte c'era John
IV, Conte di Montfort e fratellastro del defunto, dall'altra invece
c'era Charles de Blois, marito della nipote del Duca. Ma la
questione
non era semplicemente legata al grado di parentela, bensì alle
rispettive alleanze dei due uomini; il primo era sostenuto
dall'Inghilterra e dal suo Re, mentre il secondo era fortemente
voluto dalla Francia in quanto imparentato con il Re in persona. Di
conseguenza lo scontro era di nuovo tra loro: Re Edward III
d'Inghilterra e Philippe VI di Valois. 



  
«Come
se tutto il resto non bastasse... Ci mancava anche questo pretesto»
sospirò Olivier. Poi, guardando sua moglie, aggiunse: «Stavolta non
credo che potrò rimanere a casa.» Jeanne sussultò.



«Dovrai
tornare a combattere?» chiese con la voce spezzata dalla paura.
Olivier si limitò ad annuire e la donna si portò le mani alla bocca
per tentare di soffocare il pianto in gola. 



  
L'uomo
allora l'abbracciò e le disse: «Non temere amore mio. Ci vorrà del
tempo per organizzare le truppe, perciò non partirò subito. E
magari nel frattempo la situazione potrebbe risolversi da
sola.»



  
«E
se così non fosse?» chiese Jeanne con il viso nascosto tra le
braccia dell'amato.



  
Olivier
le prese il volto tra le mani e la guardò con immenso amore. Poi le
sorrise e le disse: «Io ti amo Jeanne. Amo te, i nostri figli, la
nostra casa, la nostra vita. Niente potrà strapparmi da tutto
questo. Qualunque cosa accada, tornerò sempre da te. A qualsiasi
costo.» I due si baciarono appassionatamente e l'angoscia che
opprimeva il cuore di Jeanne finì per allentarsi un po'.



  
Qualche
giorno dopo, Amaury tornò a Clisson per parlare con il fratello. La
loro era una famiglia di cavalieri e dovevano schierarsi. Ma con
chi?



  
«Siamo
francesi, fratello mio» principiò Olivier. «Con chi dovremmo
schierarci se non con la Francia?»



  
«Esattamente,
Olivier. Hai detto bene. Dobbiamo schierarci con la Francia e la
Francia ha scelto di rispettare la Legge Salica» ribatté Amaury.
«Non possiamo rimangiarci la parola. Ne va del nostro onore! Il Re
deve prendersi la responsabilità delle sue scelte e seguire quella
stessa legge che lo ha incoronato. Non possiamo fingere che la
situazione sia diversa...»



  
«Vorresti
dunque consegnare la Bretagna nelle mani dell'Inghilterra?!»
esclamò
Olivier. «Non pensi che la nostra situazione sia già abbastanza
precaria? Abbiamo perso i territori del Nord e adesso vorresti
"donare" un ducato al nemico?»



  
«È
questione di onore Olivier!» insisté il giovane. «Lo hai detto tu
stesso: siamo francesi. Tutta l'Europa ci riderebbe dietro se
permettessimo al Re di ignorare quella legge che lui stesso ha
sfruttato. Ci chiamerebbero truffatori! Mendaci e approfittatori!
Preferisco perdere un Ducato che la faccia.»



  
«Io
posso anche essere d'accordo con te. Ma noi non siamo solo
francesi...» sospirò Olivier. «Siamo uomini d'armi. Siamo
cavalieri dell'esercito francese. Noi dobbiamo seguire il Re di
Francia, qualunque cosa Egli decida di fare.» Il volto di Amaury
venne attraversato da un velo glaciale.



«Dunque
risponderai alla sua chiamata» dichiarò con voce inerte il giovane.




  
Olivier
annuì, poi chiese: «E tu?»



  
Amaury
abbassò lo sguardo per qualche secondo, poi rispose deciso: «Io ho
già scritto a Montfort. Il Conte John potrà avvalersi delle mie
truppe.» Il petto di Olivier si gonfiò di un sospiro amaro.
«Combatteremo su fronti opposti stavolta, fratello mio» aggiunse il
giovane con un mesto sorriso.



  
Un
lungo silenzio scese tra i due. Quante battaglie avevano combattuto
fianco a fianco, quante avversità avevano affrontato e superato
insieme; adesso invece si trovavano a vivere una guerra da nemici.
Proprio loro due che si amavano profondamente. Olivier strinse i
denti e serrò i pugni nel tentativo di costringersi a rimanere
impassibile. Da quel momento non si trovava più di fronte a suo
fratello, ma a un avversario e non poteva dimostrare alcuna
debolezza.



  
«Prego
Dio di non vederti mai davanti alla mia spada» disse Olivier con un
lieve tremito nella voce.



  
«Abbi
cura di te Olivier» ricambiò Amaury allungando una mano verso il
fratello. Questi la strinse forte, come se non volesse lasciarlo
andare. Il giovane sorrise ancora e aggiunse: «Spero che quando la
Bretagna avrà trovato il suo nuovo Duca, io possa ancora venire qui
e brindare con te alla nuova vendemmia.»



  
Olivier
non riuscì a trattenersi oltre; mise una mano sulla nuca del
fratello e lo trasse a sé, stringendolo in un abbraccio commosso.
Amaury a sua volta appoggiò prima le mani sulla schiena dell'uomo e
poi ne strinse forte la camicia, come per imprimere ancor più forte
nella sua memoria la figura del fratello, in quel loro abbraccio
che
avrebbe potuto essere l'ultimo.



  
«Anche
se la guerra ci vuole nemici, tu sarai sempre mio fratello»
dichiarò
poi Olivier prendendo il viso del fratello tra le mani.



«E
tu il mio» confermò Amaury stringendo i polsi dell'uomo. 



  
«Sta'
attento, mi raccomando» aggiunse poi Olivier dandogli una pacca
sulla spalla.



  
«Sta'
attento tu, caro il mio vecchietto» scherzò Amaury. «Sei tu a
essere diventato un morbido marito e un rotondo padre» aggiunse il
giovane battendogli la mano sulla pancia. Olivier si lasciò
sfuggire
una piccola risata e Amaury fece per uscire, ma suo fratello aveva
ancora un'ultima cosa da dirgli.



  
«Amaury»
chiamò l'uomo. Il giovane si voltò. «Se io fossi diventato "troppo
morbido" e non dovessi tornare a casa...» I due tornarono a
essere seri e sul volto del giovane si affacciò un timore. «Ti
prenderai cura di ciò che amo?»



Amaury
sussultò. Stare con Jeanne era il sogno della sua vita, ma non a
quel prezzo. Si avvicinò di nuovo al fratello, lo prese per le
spalle e gli disse con voce decisa: «Tu torna! Hai capito? Torna! E
basta.» Olivier, un po' sorpreso da quella forte reazione, si
limitò
ad annuire. Il giovane lo baciò velocemente sulla fronte e poi se
ne
andò senza aggiungere altro. Non se la sentiva di dire al fratello
"Tranquillo, mi occuperò io di tua moglie", perché sapeva
che nella sua mente avrebbe aggiunto "e lo farò con gioia,
poiché l'amo da sempre." No, sarebbe stato come un tradimento.
Sarebbe stato come augurargli la morte. E mai e poi mai lo avrebbe
fatto. 



  
Quando
Amaury uscì nel cortile, trovò Jeanne che osservava i suoi figli
giocare tranquilli. La donna si voltò verso il cognato e gli chiese
preoccupata: «Cosa avete deciso?» Il giovane si sentì attraversato
da una terribile indecisione. Quella poteva essere l'ultima volta
che
vedeva la donna che amava; poteva essere l'ultima occasione che
aveva
per confessarle i suoi sentimenti. «Amaury...» insisté Jeanne
ancora più preoccupata e sfiorando il braccio del giovane.



  
Egli
le accarezzò il volto con dolcezza, cercando di memorizzare ogni
più
piccolo dettaglio del suo viso. Le ciglia lunghe, il neo sotto
l'occhio sinistro, quella piccola cicatrice che aveva sulla
fronte...
Ogni cosa. Poi le aggiustò una piccola ciocca di capelli ribelli
dietro l'orecchio e la baciò sulla guancia, infine le disse: «Mio
fratello è un uomo fortunato. Non temere.»



  
Amaury
abbassò lo sguardo e si diresse verso il suo cavallo, ma Jeanne lo
afferrò per un polso. «Aspetta!» Il giovane si voltò di nuovo
verso la donna. «Io mi preoccuperò per entrambi. Ma so che se
sarete insieme, avrete più possibilità di tornare da me» aggiunse
con decisione. Poi, stringendo il polso del cavaliere, ripeté:
«Tornate da me. Tutti e due.»



  
Quella
forza, quella tempra, quel carattere dolce e impetuoso allo stesso
tempo. Lei era Jeanne Belleville. Lei era la donna che amava.
Amaury
sorrise, si voltò completamente verso la cognata facendo scivolare
via il suo polso dalla mano di Jeanne e, con un regale inchino,
rispose: «
  

    
Oui,
Madame.
  
  
» Dopodiché
se ne andò senza più voltarsi.



Erano
i primi di Maggio del 1341. Re Philippe di Francia nominò Charles
de
Blois "Pari di Francia" e lasciò bene intendere che la
Legge Salica, che lui stesso aveva sfruttato, sarebbe stata
ignorata,
consegnando di fatto la  Bretagna al francese. John di Montfort,
come
era ovvio, non gradì un tale affronto e corse subito dal potente
alleato inglese, facendosi nominare Conte del feudo inglese di
Richmond e iniziando a occupare molte piazzeforti bretoni,
prendendo
residenza nella città di Nantes. 



  
Fu
così che iniziò quella che sarebbe stata chiamata la "Guerra
delle due Giovanne", poiché il conflitto non era stato
sollevato solo dagli uomini, bensì era stato fortemente voluto e
sostenuto da due donne: Jeanne di Penthiévre, moglie di Charles de
Blois e nipote del Re di Francia, e Joanna di Fiandre, moglie del
Conte di Montfort .



  
A
quel punto, Olivier non poté più sottrarsi ai suoi doveri e dovette
partire per Vannes, ovvero la città che avrebbe dovuto proteggere
con le sue truppe.



  
«Tornerai
da me, vero?» chiese Jeanne tra le lacrime abbracciando il
marito.



  
«Prima
di quanto tu possa immaginare» rispose calmo Olivier. Poi la baciò,
salutò i suoi figli e salì a cavallo.



  
«Mi
raccomando Hervé, lo affido a voi» disse poi Jeanne rivolgendosi
all'altro comandante che era venuto a prendere Olivier e che era da
sempre suo compagno d'armi. Egli non era solo il Visconte di Leòn,
ma era anche cognato del Re di Francia, avendo sposato un'altra
delle
sue sorelle, Marguerite. Eppure, nonostante quella parentela così
importante, Hervé era un uomo semplice e amichevole, ma soprattutto
fedele; fedele alla sua truppa e ai suoi compagni d'armi.



  
«Non
dovete preoccuparvi Madame. Non lo perderò di vista un secondo!»
scherzò il nobile.



Così
la truppa di Clisson si unì ufficialmente a quella di Hervé VII de
Leòn e insieme raggiunsero la città bretone di Vannes per
difenderla dagli attacchi inglesi. 



Nonostante
le parole di Olivier, il conflitto non si preannunciava affatto
breve... 



Inizialmente
Charles de Blois e il suo alleato, Jean di Normandia, ebbero la
meglio, invadendo la Bretagna e occupando Nantes, dove Montfort
aveva
stabilito la sua roccaforte. Questi venne catturato il 21 Novembre
del 1341 e fatto prigioniero, facendo cantar vittoria ai francesi.
Con Montfort rinchiuso al Louvre, Blois sentiva di avere già la
Bretagna in pugno. Ma Joanna di Fiandre non era intenzionata ad
arrendersi e a lasciar morire suo marito in una cella francese.




  
Fu
lei infatti a guidare le truppe e a difendere le roccaforti sotto
il
controllo inglese. Il suo spirito guerriero l'avrebbe fatta passare
alla storia come "la donna con il cuore di un uomo".



  
Poche
settimane dopo la cattura del suo protetto, Re Edward III sbarcò a
Brest e iniziò ad assediare pesantemente Vannes, proprio la città
difesa da Olivier. L'esercito francese non fece in tempo a correre
in
soccorso dei Clisson e dei Leòn, poiché Re Philippe si aspettava sì
un attacco inglese, ma a Calais, che era il porto francese più
vicino all'Inghilterra, e non a Brest, che si trovava a centinaia e
centinaia di chilometri più a Nord-Ovest. Olivier e Hervé
riuscirono a resistere per ben quattro volte, ma al quinto
tentativo
gli inglesi ebbero la meglio. L'esercito di Edward espugnò la città
e tutti i comandanti vennero fatti prigionieri.
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Cosa
faresti al mio posto?
  


 








  
Nelle
buie e umide prigioni di Vannes, Olivier e Hervé aspettavano in
silenzio di conoscere il loro destino. Erano nobili francesi caduti
nelle mani del nemico; non prometteva bene. Durante l'ultimo
assedio,
entrambi avevano riportato delle ferite, ma niente di grave
fortunatamente. Erano più le ferite dell'animo ad
affliggerli.



  
«Perché
non ci uccidono e basta?» sospirò mesto Hervé al terzo giorno di
prigionia.



  
«Tu
non morirai, amico mio» lo consolò debolmente Olivier. «Sei il
cognato del Re. Probabilmente chiederanno un riscatto in
denaro.»



  
«Il
Re d'Inghilterra non ha bisogno di soldi e comunque Philippe non
cederà a un ricatto simile» ribatté Hervé.



  
«Forse
gli inglesi non hanno bisogno di soldi, ma sarebbe comunque un modo
per indebolire la Francia» contestò Olivier. «Sia economicamente
che moralmente.»



  
«Te
l'ho detto. Il Re non pagherà neanche un soldo per restituirmi a
mia
moglie. Proprio perché sarebbe una dimostrazione di debolezza.» Il
Visconte sospirò amaramente. «Preferirebbe dire che sono morto in
battaglia, davanti ai miei uomini, gridando 
  

    
"Vive
la France!"
  
  
 Per
poi rifilare a mia moglie e ai miei figli un nobile di più alto
lignaggio.»



  
«Non
sapevo che tu nutrissi così poca stima per... tuo cognato...» disse
ingenuamente Olivier.



  
«Gli
è sempre stato insegnato che l'importante è raggiungere il proprio
scopo. Non è rilevante come...» sospirò Hervé. «Immagino che un
Re debba pensare così...»



  
«Forse
è semplice istinto di sopravvivenza» replicò Olivier dopo un breve
momento di riflessione. I due si guardarono in silenzio, poi
aggiunse: «Tu non faresti qualsiasi cosa pur di tornare dalla tua
famiglia?»



Hervé
rifletté sulle parole dell'amico, ma prima che potesse rispondere,
una guardia entrò nella cella. 



  
«In
piedi!» intimò l'inglese e subito i due nobili si alzarono. «Tu!»
disse poi indicando Olivier. «Sei Clisson, giusto?»



  
«Sì,
sono io» rispose deciso Olivier.



  
La
guardia fece un cenno fuori dalla porta della cella e altri due
uomini entrarono a passo deciso, prendendo Olivier per le braccia e
portandolo fuori.



  
«Cosa
volete da lui?!» gridò Hervé avvicinandosi a passo deciso alle due
guardie che stavano portando via l'amico, ma il terzo uomo armato
si
frappose tra il francese e i suoi e con una spinta lo allontanò
bruscamente, facendolo cadere a terra. «No! No! Fermi! Fermi! Sono
io! Sono io il cognato del Re!»



  
«Lo
sappiamo» rispose la guardia rimasta nella cella. Hervé sgranò gli
occhi. «Tu per ora non ci servi.» Poi, con passo sicuro, uscì
dalla cella richiudendola rumorosamente.



  
«No,
no! Aspettate! Che volete dire? Dove lo state portando?!» riprese a
gridare Hervé alzandosi in piedi e affacciandosi alla grata della
cella. «Olivier! Olivier!!!»



  
Intanto
il comandante si lasciava portare in giro per la roccaforte dagli
uomini d'armi inglesi senza ribellarsi. Sapeva dove lo stavano
portando: in una piazza della città, a morire. Ma con sua sorpresa,
non venne scortato fuori, bensì in una delle tante stanze del
palazzo; in una sala da pranzo per la precisione. C'era un lungo
tavolo in legno, ma non era stato imbandito con alcun cibo. Quasi
tutte le sedie erano vuote, solo due erano occupate: quella a
capotavola e quella subito alla sua destra. Olivier venne portato a
sedere sulla sedia a sinistra e lì riconobbe almeno un volto,
quello
di Galois de la Heuse, braccio destro di Charles de Blois.



  
«Voi...?»
sussurrò Olivier.



  
«Non
siate così sorpreso, Clisson» principiò l'uomo a capotavola. «Ho
pronunciato bene il vostro nome?»



  
Solo
in quel momento Olivier mise a fuoco l'uomo che aveva appena
parlato.
I suoi abiti e lo stemma che portava sul petto non lasciavano dubbi
sulla sua identità. Rimase ammutolito per la sorpresa per qualche
secondo, poi, ritrovando la fermezza che si addiceva al suo rango,
rispose con voce ferma: «Sì, Vostra Maestà. L'avete pronunciato
bene.»



Re
Edward III sorrise compiaciuto. «Un uomo che domina le proprie
emozioni e che riesce a rimanere lucido anche dopo tre giorni di
pane
e acqua. Adesso capisco perché la vostra fama vi precede» disse il
Re d'Inghilterra rivolgendosi direttamente a Olivier. «E voi che
non
volevate che lo interpellassi!» aggiunse con enfasi parlando con
Galois. 



  
«Non
lo ritenevo necessario, Vostra Maestà» intervenne l'ufficiale
francese. «Sono qui per conto di Charles de Blois, il compito di
negoziare con Voi spetta a me.»



  
«Sì,
ma quello che mi proponete non mi piace» ribatté Edward. «E quando
ho saputo che tra i prigionieri c'era il celebre Olivier IV de
Clisson, famoso per le sue brillanti strategie di battaglia, non ho
potuto fare a meno di farmi rapire dalla curiosità.» Poi,
rivolgendosi nuovamente a Olivier, gli chiese: «Voi al mio posto
cosa fareste?»



  
Olivier
alternò il suo sguardo tra il Re e Galois, cercando di interpretare
le parole dell'inglese. «Cosa intendete dire?» chiese
infine.



  
«Vedete,
io non sono così irragionevole» iniziò a spiegare Edward. «Mi
spettava la Corona francese, ma mi è stata negata perché avevo già
quella inglese. Avrei potuto unire due potenze europee sotto
un'unica
bandiera, ma si è preferito ripescare una vecchissima legge
risalente a tempo immemore. E io mi sono fatto da parte.» A quella
frase, il viso dei due nobili francesi tradì un lieve disappunto.
«Sì, certo. Mi sono ripreso qualche "piccolo" territorio
del Nord, ma era una sorta di "rimborso". Un rimborso molto
piccolo rispetto all'offesa che mi è stata arrecata...» aggiunse
con una punta di rabbia nella voce. «Ma adesso? Adesso che si
dovrebbe usare quella stessa legge per dare a un uomo ciò che gli
spetta di diritto, viene totalmente ignorata per consegnare un
intero
Ducato al "favorito del Re".» Quell'appellativo era molto
più offensivo di quanto si potesse immaginare, poiché di solito con
il termine "favorita del Re" si usava indicare l'amante
ufficiale del sovrano.



  
«Vostra
Maestà» intervenne agitato Galois. «Con tutto il rispetto, io non
credo che...»



  
«Io
cerco di difendere i diritti di un uomo onesto, Lord de la Heuse!»
esclamò il Re zittendo con decisione il francese. «Perché un uomo
onesto è così raro da trovare oggi giorno...» aggiunse poi
ritrovando la calma e guardando Olivier. «Voi vi ritenete un uomo
onesto Clisson?»



  
«Immagino
di sì» rispose semplicemente il francese. Edward sorrise.



  
«Lo
vedremo» sussurrò il Re. «Il vostro compatriota mi ha portato un
accordo suggerito dal nuovo Pari di Francia» principiò a spiegare
l'inglese riferendosi a Charles de Blois. «Volete illustrarlo al
nostro ospite?» invitò poi rivolgendosi a Galois.



  
L'ufficiale
era visibilmente in difficoltà, ma non poteva rifiutarsi.



  
«Il
Duca di Bretagna invita Re Edward III a lasciare Vannes. In cambio
l'esercito francese non attaccherà quello inglese e tutti i
prigionieri potranno essere uccisi o portati in Inghilterra come
schiavi.»



  
«Che
cosa?!» esclamò istintivamente Olivier. «Blois sa che tra i
prigionieri c'è anche il cognato del Re?» chiese alterato Clisson.
Quella domanda fece mutare lievemente espressione a Edward.



  
«Sì,
lo sa» rispose atono Galois.



  
«E
il Re? Il Re sa di Hervé?» chiese di nuovo Olivier.



  
«Sì,
anche il nostro Sovrano sa di Suo cognato» rispose allo stesso modo
l'ufficiale. Olivier rimase senza parole.



«Sembrate
deluso dal vostro Sovrano, Clisson» intervenne curioso Edward.




«Ero
stato avvertito... Ma non volevo crederci» confessò Olivier
abbassando la testa. 



  
«Non
provate vergogna nel servire un truffatore, un bugiardo, un
ipocrita,
un arrivista che non esita a sacrificare la sua famiglia pur di non
cedere neanche una città al suo avversario?» lo incalzò
l'inglese.



  
«Mi
dispiace, Vostra Maestà. Ma io sono un francese e non posso
vergognarmi del mio Re» rispose fiero Olivier. Quella risposta fece
sussultare Edward che proprio non se la aspettava. «Io non posso
andare contro il volere del mio Signore, perciò non posso dire che
questa "offerta" è disumana e orribile» aggiunse con un
lieve tono di rimprovero fissando Galois. «Ma una cosa la posso
fare» disse poi rivolgendosi di nuovo al Re. «Posso dire cosa
chiederei io se fossi al Vostro posto. È ciò che mi avete chiesto,
giusto? E io, in quanto prigioniero, non posso esimermi dal
rispondere a una semplice domanda, dico bene?»



  
Il
Re inglese capì immediatamente il significato nascosto nelle parole
di Olivier, così si limitò a rispondere: «Esattamente.»



  
«Ebbene»
principiò il francese con un sospiro. «I territori sono importanti,
è vero. Ma gli uomini lo sono di più, poiché un solo uomo può
decidere le sorti di un'intera guerra. Può pensare la strategia
vincente, può udire l'informazione giusta, può persino uccidere un
Re...» Edward e Galois ascoltavano attentamente ogni parola di
Olivier senza emettere un fiato. «Voi avete conquistato dei
territori, ma avete perso uomini molto importanti. Non per il loro
titolo, ma per la loro mente. Tra loro c'è anche un certo Ralph
Stafford, dico bene?»



  
«Sì,
esatto» confermò il Re. «È stato catturato durante un attacco a
Calais finito male...» precisò l'inglese.



  
«Anche
gran parte della sua truppa è stata catturata con lui» aggiunse
Olivier. «Tutti uomini di grande valore. Esattamente come
Hervé.»



  
«E
come voi» sottolineò il Re.



«E
come tutti gli altri quindici nobili che in questo momento sono
ancora nelle prigioni di questo palazzo» precisò Olivier. 



  
«Ralph
Stafford non è riuscito a portare a termine il suo assalto» ragionò
Edward. «Credete che un cavaliere del genere e i suoi uomini
valgano
la liberazione di sedici nobili francesi?»



  
«Neanche
io sono riuscito a difendere la città che mi era stata affidata.
Eppure avete avuto il desiderio di conoscere il mio pensiero»
ribatté sicuro Olivier. L'inglese fu colto in fallo; incassò il
colpo e annuì. «Se io fossi al Vostro posto, rifiuterei l'accordo e
ne proporrei un altro.»



  
«Questo
è alto tradimento, Clisson! Come osate...»



  
«Fate
silenzio!» intimò Edward sbattendo la mano sul tavolo e zittendo
nuovamente Galois. «E se voi foste al mio posto, che accordo
proporreste?» chiese il Re tornando calmo e rivolgendosi di nuovo a
Olivier.



  
«Tanto
per cominciare, chiederei la liberazione di Stafford e dei suoi
uomini in cambio del rilascio dei prigionieri. Tutti i prigionieri»
specificò Olivier. «Visto che i nobili sono molti, chiederei anche
un riscatto in denaro e permetterei che anche gli uomini d'armi
comuni venissero curati e riportati alle loro famiglie.»



  
«E
poi cos'altro fareste se foste al mio posto?» chiese ancora il Re.
Olivier sospirò.



  
«Farei
qualcosa per far cessare la guerra» rispose pacato il francese.
«Come ho detto, i territori sono importanti, ma le persone lo sono
di più.»



  
«Purtroppo
un Re non può permettersi di ragionare così» ribatté Edward con
una punta di rammarico.



  
«Non
il Re di Francia, a quanto pare» rilanciò Olivier. «Ma voi non
siete il Re di Francia. Siete il Re d'Inghilterra.»



  
I
due si scambiarono un lungo sguardo. Poi, Edward si voltò verso
Galois e dichiarò: «Io rifiuto l'accordo che mi avete proposto. Ne
suggerisco invece un altro e richiedo la liberazione di Ralph
Stafford e dei suoi uomini in cambio dei miei prigionieri, oltre al
pagamento di una somma in denaro che provvederò a stabilire entro
domani.»



  
«Questa
è una grave infrazione del protocollo! Io sono il portavoce di
Charles de Blois! Quest'uomo non ha alcun diritto di rifiutare un
accordo e proporne un altro!» iniziò a gridare Galois.



  
«My
Lord. Quest'uomo non ha fatto ciò di cui voi lo accusate» precisò
il Re. «Sono io che rifiuto l'accordo e sono io che ne propongo un
altro. Olivier de Clisson non è mai stato in questa stanza e non ha
mai parlato né con voi né con me. Io non so nemmeno chi sia
quest'uomo che voi accusate.»



  
Galois
tentò di replicare, ma bastò uno sguardo del Re per fargli capire
che un ufficiale non aveva l'autorità per contraddire un Sovrano.
Edward fece un cenno alle sue guardie che riportarono Olivier nella
sua cella. Hervé non poteva credere ai suoi occhi.



  
«Ero
sicuro che ti avrebbero ucciso!» esclamò l'amico con le lacrime
agli occhi.



  
«Anche
io Hervé, anch'io...» sospirò Olivier.



  
«Ma
che è successo? Dove ti hanno portato?» chiese curioso e agitato
l'uomo.



«Sono
stato in un sogno, amico mio» rispose misterioso il Comandante. «Un
sogno dove i Re sono prima uomini e poi sovrani. Un sogno che forse
ci permetterà di riabbracciare le nostre famiglie.» 
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tregua sanguinosa
  


 








  
Il
nuovo accordo voluto dal Re inglese venne siglato ufficialmente e
fatto avere a Charles de Blois. Nel frattempo, per forzare la mano
alla Francia, nuove navi partirono dalle sponde inglesi piazzandosi
poi a poca distanza da Calais. In questo modo, se Re Philippe
avesse
veramente voluto attaccare Vannes per riprendersi la città con la
forza, avrebbe dovuto dividere il suo esercito e farne rimanere una
grossa parte a difendere il porto di Calais; così facendo avrebbe
rischiato di perdere molti uomini ed entrambe le città. Dunque
quell'accordo "pacifico" venne accettato. Stafford e i suoi
vennero liberati e rispediti in Inghilterra, mentre una piccola
somma
in denaro venne pagata direttamente al Re.



  
«Perché
chiede così poco denaro per il riscatto di sedici nobili?» chiese
Re Philippe quando Charles gli portò il nuovo accordo da
firmare.



  
«De
La Heuse, che era presente durante la stipula dell'accordo, mi ha
riferito che Re Edward ha fraternizzato con alcuni prigionieri»
rispose Blois. «La mia idea è che non abbia voluto rischiare di
dover tenere segregati dei nuovi alleati...»



  
«Spie?!»
esclamò il Re. «E io dovrei pagare per riavere delle spie?!»



  
«Non
tutti, Vostra Maestà. Non tutti i nostri uomini sono spie inglesi»
precisò Charles. «Il tempo ci dirà di chi fidarci o meno.»



  
«Che
intendete dire?» domandò Philippe.



  
«La
spia si rivelerà col tempo» rispose criptico il Pari di Francia.
«Colui che tenterà di avvicinare Voi o l'Inghilterra in qualità di
diplomatico, sarà la spia. Ma per individuare il traditore, costui
deve essere prima liberato.»



Trascorse
così poco più di una settimana e finalmente i prigionieri francesi
vennero liberati. Ma prima dell'annuncio ufficiale, Re Edward volle
parlare un'ultima volta con Olivier. 



  
«Mi
avete detto che tentereste di far finire la guerra» principiò
l'inglese. «Dovrei forse far finta di niente e tornarmene in
Inghilterra come se io e Montfort non fossimo stati imbrogliati dal
vostro Re?»



«È
vero, Voi e Montfort siete stati imbrogliati» ammise mesto Olivier.
«Ma far morire la nostra gente e i vostri stessi sudditi non Vi
darà
ragione.» 



  
Il
Re fissava Olivier con attenzione, ammirando il suo modo di
riflettere. Ma il comandante non aveva una vera risposta alla
domanda
dell'inglese, così rimase in silenzio a pensare. «Io sono un Re,
Clisson» intervenne Edward dopo un lungo silenzio. «E lo è anche
Philippe. Sapete cosa significa? Che noi non possiamo batterci
direttamente. Io non posso afferrare questa spada che porto in vita
e
cercare di piantargliela nel petto. Noi siamo sovrani di Regni e,
nonostante la guerra sia tra noi, non possiamo neanche incontrarci
se
non per scopi diplomatici. Sono i nostri eserciti a dover
combattere
per noi... E purtroppo sono i nostri sudditi a dover morire al
posto
nostro. Essere Re vuol dire anche dover sopportare la coscienza che
ci urla nelle orecchie. Siamo nati per portare la corona sulla
testa
e camminare sul sangue delle nostre genti...»



  
«Non
si può camminare su un mare di sangue» intervenne triste Olivier.
«Ci si può solo annegare!»



  
«La
guerra è come una ferita aperta, Clisson» riprese il Re. «Non può
smettere di sanguinare finché non si è risolta.» A quella frase,
Olivier ebbe un'illuminazione.



  
«Non
è vero» ribatté speranzoso. «Una ferita si può sempre bendare.»
Il Re aggrottò la fronte, non riuscendo a capire la metafora. «Una
tregua, Vostra Maestà» si spiegò il francese. «Una tregua non
risolverà la guerra, ma permetterà ai sudditi di respirare, di
riprendersi e magari di guarire...» Il volto di Edward si distese
seguendo quel sottile pensiero di pace. «Non dovete morire
dissanguato, né affogato nel sangue della vostra gente. Né voi, né
il nostro Re.»



Il
prigioniero venne congedato e liberato insieme agli altri. Re
Edward
non poté fare a meno di affacciarsi da una delle finestre del
palazzo per veder tornare a casa un nobile che davvero meritava il
suo rispetto, molto più di molti Re che aveva conosciuto nella sua
vita. Lo vide lasciare Vannes insieme ai suoi uomini e a quei
quindici nobili che lui aveva contribuito a salvare. Decine di
famiglie si sarebbero riunite grazie a lui e al posto di molti
funerali ci sarebbero stati molti festeggiamenti al loro ritorno a
casa. Edward si lasciò sfuggire un sorriso. Era in quei momenti che
invidiava gli uomini "semplici", quelli che potevano
fingere di non aver subito alcun torto e che potevano tornare ai
loro
affetti senza doversi sporcare le mani e l'anima di sangue. 



  
Pochi
mesi dopo, il 19 Gennaio 1343, Francia e Inghilterra firmarono la
cosiddetta "Tregua di Malestroit". Gli inglesi occuparono
ufficialmente i territori che ancora appartenevano a Montfort, che
rimaneva però un prigioniero francese, mentre la città di Vannes
venne liberata e presa in affidamento dal Papa per fare da
cuscinetto
tra il porto di Brest, rimasto agli inglesi, e il resto della
Francia.



  
«Sono
stati in difficoltà per due anni» ragionava a voce alta Philippe.
«Perché chiedono una tregua proprio ora che sono in
vantaggio?»



  
«Io
temo che quella del Re Edward sia solo una tattica per farci
abbassare la guardia, Vostra Maestà» rispose Charles de Blois.
«Vogliono farci credere che il loro unico scopo sia quello di
garantire le sue terre a Montfort, ma il loro vero obbiettivo è la
Francia. Non dimentichiamoci che Re Edward è figlio di una
principessa francese... Vuole sedere al Vostro posto.»



«Io
non permetterò mai che un inglese segga sul trono di Francia!»
esclamò iracondo Philippe. 



  
«Eppure,
adesso che è stato lui a suggerire questa tregua, la Vostra gente
non lo odia più così tanto...» sibilò subdolo Charles.



  
«Cosa
intendi?» domandò sorpreso il Re.



«I
sudditi sono volubili, Vostra Maestà, così come alcuni nobili»
iniziò a spiegarsi Blois. «Se gli inglesi avessero continuato ad
attaccarci senza pietà, i francesi avrebbero usato la loro ira
contro l'invasore e la loro forza si sarebbe centuplicata, non
lasciando scampo al nemico. Ma adesso che Edward ha preferito "fare
un passo indietro" per salvare sia il suo esercito che quello
francese, molti ne parlano come di un Sovrano buono e giusto, che
antepone il benessere degli uomini innocenti ai propri interessi
personali.» Poi, avvicinandosi di qualche passo al Re, aggiunse:
«Se
tra qualche mese gli inglesi dovessero riprendere gli attacchi,
dubito che troverebbero una resistenza convincente, soprattutto nei
piccoli insediamenti di confine, dove i nobili si sentono più
lontani da Voi e dove i sudditi adesso Vi percepiscono soltanto
come
un mucchio di tasse da pagare, che un eventuale nuovo Sovrano
potrebbe far diminuire...» 



  
«Un
imbroglio! Un inganno! Una truffa bella e buona!» iniziò a
sbraitare Philippe. «E io dovrei accettare di subire una strategia
simile?! Non firmerò. Non firmerò!»



  
«Ma
se Voi non firmerete questa tregua, farete comunque il suo gioco»
spiegò Charles. «In quel caso, Voi diventereste il terribile
Sovrano che preferisce mandare a morte i suoi cavalieri pur di non
accettare una tregua con il nemico, mentre Re Edward rimarrebbe il
buono, il misericordioso, colui che ha offerto la pace e che è
stato
respinto. Rischiereste di perdere la fedeltà di molti nobili e
l'esercito si indebolirebbe troppo.»



«Dunque
sono in trappola. Devo sopportare l'inganno e aspettare
l'inevitabile!» esclamò irato il Re. «Non è così che ci si
comporta fra Sovrani! Non siamo vili strateghi che si nascondono
dietro trucchi e inganni. Siamo dei Re, dannazione! La nostra
parola
dovrebbe essere una!» 



  
«Avete
ragione, Vostra Maestà. Non è così che si comporta un Re»
confermò in tono servile Charles. «Non è così che PENSA un Re.
Questo non è il pensiero di un Re...»



  
Philippe
avvertì che il tono del Pari di Francia era mutato. I due si
scambiarono un lungo sguardo, poi il Re sussurrò: «Un uomo
d'armi...»



  
«Un
comandante, Vostra Maestà» precisò Charles.



  
«E
chi? Chi è il traditore?!» esclamò furente Philippe.



  
«Non
lo sappiamo con certezza» rispose Blois. «Ma è innegabile che sia
stato uno dei nobili sopravvissuti all'assedio di Vannes.»



  
«Chi?
Chi?! Voglio saperlo! Voglio il suo nome!» Il Re sbraitava in preda
alla collera camminando nervosamente per tutta la stanza.



  
«Indagheremo,
Vostra Maestà. Indagheremo» cercò di tranquillizzarlo Charles.
«Intanto Voi potreste parlare con Vostro cognato. Potrebbe aver
visto o sentito qualcosa di utile...» suggerì Blois riferendosi a
Hervé. «Ma Voi adesso dovete firmare questa tregua e fare buon viso
a cattivo gioco. Al resto penseremo in seguito.» Così la tregua
venne ufficialmente stipulata e il popolo poté respirare.



Nel
frattempo, Olivier era tornato a casa già da un paio di mesi e
aveva
ripreso la sua vita di sempre, immerso nell'amore di sua moglie e
dei
suoi figli. 



«Speriamo
che questa tregua duri a lungo» sospirò Jeanne di nuovo tra le
braccia del marito. 



  
«Andrà
tutto per il meglio, tranquilla» la rassicurò Olivier
accarezzandole i capelli. «I nostri figli cresceranno, noi due
invecchieremo e la nostra gente non verrà più tormentata dallo
spettro della guerra.»



  
«Sarebbe
meraviglioso» sospirò Jeanne appoggiando la testa sul petto del
marito e chiudendo gli occhi.



  
«Sarà
così, vedrai.»



  
E
fu così. Almeno fino all'arrivo dell'estate.



In
quei sette mesi, le indagini di Charles de Blois non portarono a
niente di concreto. Persino Hervé non fu d'aiuto, poiché disse di
non aver visto e sentito niente. Ma Galois De La Heuse insisteva
con
sicurezza: «C'è un traditore... C'è un traditore.» Ma ogni volta
l'ufficiale si rifiutava di spiegare i motivi di quella sua
convinzione. Non aveva visto il suo volto e non ne aveva
riconosciuta
la voce, ma diceva di aver sentito un cavaliere francese suggerire
l'accordo a Re Edward. Galois sapeva che se Olivier fosse stato in
qualche modo riconosciuto come unico colpevole, Edward avrebbe
trovato il modo di screditarlo e fargliela pagare in qualche modo,
poiché solo lui avrebbe potuto raccontare di quella chiacchierata.
Ma allo stesso tempo, Galois non poteva sopportare di essere stato
scavalcato da un nobile qualunque. Era lui il portavoce del Pari di
Francia e non sopportava che un Re avesse dato più ascolto a un
comune nobile piuttosto che a lui. Clisson doveva pagare per averlo
umiliato di fronte a un Sovrano. Ma non aveva prove concrete contro
di lui e senza non poteva accusarlo apertamente. Dunque come agire?




  
Dopo
mesi e mesi di indagini inconcludenti, per Re Philippe la soluzione
fu una sola.



  
Era
l'ultima settimana di Luglio, le cicale frinivano forte nel cortile
del castello quando a Clisson giunse una lettera. Il Re invitava a
Parigi i suoi comandanti più illustri per assistere a un
torneo.



  
«Che
strano però... Le famiglie non sono invitate» notò Jeanne leggendo
la lettera.



  
«Probabilmente
il torneo è solo un pretesto» spiegò Olivier. «In realtà il Re
vorrà riorganizzare l'esercito per riprendersi i territori del Nord
e ci dirà di aumentare le tasse o qualcosa del genere» ipotizzò
l'uomo. «Vi annoiereste e basta.»



  
«Che
peccato... Non sono mai stata a Parigi in estate. Dicono sia
bellissima» fantasticò Jeanne.



  
«Ho
un'idea!» esclamò Olivier con un sorriso e cingendo la vita della
moglie con un braccio. «Potreste raggiungermi tra qualche
giorno.»



  
«Dici
davvero?» chiese allegra la donna.



  
«Ma
certo!» confermò gioioso Olivier. «Io partirò tra un paio di
giorni per essere a Parigi in tempo per il torneo. Tu e i ragazzi
potreste partire tra una settimana. Con una carrozza viaggerete più
lentamente di me e nel frattempo il Re avrà finito di "torturarci"»
spiegò sorridendo. «Ti porterò a vedere i giardini più belli e
potrai riempire la nostra carrozza con gli abiti e i cappelli più
strani che troverai nelle botteghe di Parigi. Sarai la più bella
della città.»



  
I
due si abbracciarono, poi Jeanne corse a dare la buona notizia ai
figli che iniziarono a correre per tutta la casa. Chissà quante
cose
divertenti c'erano a Parigi!



  
Così
Olivier partì dopo un paio di giorni come prestabilito, mentre
Jeanne rimase a Clisson per preparare i bagagli e raggiungere il
marito la settimana successiva. Il comandante arrivò nella Capitale
dopo circa cinque giorni di viaggio, trovando lungo la strada altri
nobili bretoni che, come lui, erano stati invitati al torneo. Erano
tutti sopravvissuti a Vannes, ma Olivier non ci fece caso.



  
Entrando
a Parigi, si fecero riconoscere dagli uomini a guardia delle mura e
subito vennero scortati a palazzo.



  
«Così
il torneo si svolge al castello?» domandò uno dei nobili alle
guardie della città. «Avevo capito che la cerimonia si sarebbe
svolta a Place des Halles.»



  
«Forse
il Re ci vuole prima riunire tutti in modo che possiamo rendergli
omaggio» ipotizzò un altro nobile. «Raggiungeremo la piazza tutti
insieme.»



  
Ma
quando il piccolo gruppo di nobili giunse al castello, venne
immediatamente circondato da altre guardie armate che gli
intimarono
di scendere da cavallo e gettare le spade a terra. Cavalieri e
relativi seguiti, vennero tutti arrestati e portati in cella, dove
altri nobili bretoni erano già stati rinchiusi. Fu lì che Olivier
si rese conto di aver già vissuto quella stessa esperienza con
quegli stessi uomini.



  
«Vannes...»
sussurrò tra sé. Poi, aggrappandosi alle sbarre, iniziò a chiamare
a gran voce: «Hervé! Hervé! Hervé ci sei? Mi senti?» Ma l'amico
non rispose.



  
«Perché
cerchi De Leòn?» chiese un suo compagno di cella.



  
«Perché
dovrebbe esserci anche lui qui...» rispose pensieroso
Olivier.



  
«E
per quale motivo il cognato del Re dovrebbe stare in cella con
noi?»
domandò un altro nobile.



«Perché
anche lui, come noi, è sopravvissuto a Vannes» rispose Clisson. In
quel momento, anche gli altri uomini si resero conto di quella
coincidenza e iniziarono a chiedersi il motivo di quell'arresto e,
soprattutto, perché fosse legato a Vannes. 



  
Il
giorno successivo, una volta arrivati e rinchiusi tutti i nobili
scampati alla prigionia inglese, gli ingranaggi iniziarono a
muoversi. Uno a uno i nobili iniziarono a venire prelevati e
portati
in una stanza buia, senza finestre, nascosta nei sotterranei del
castello, dove Charles de Blois e Galois De La Heuse interrogavano
e
torturavano i prigionieri. Non era concesso ricorrere al supplizio
sui nobili, ma vista la gravità della situazione, il Re aveva
deciso
di ritirare tale veto per giungere presto a una soluzione; questo a
discapito dei cavalieri che avevano combattuto a Vannes.



«Confessa!
Sei stato tu? Confessa!» si sentiva gridare lungo il tetro
corridoio. 



  
«Non
ho fatto niente! Non ho fatto niente!» si difendeva il nobile di
turno.



  
«Allora
chi è stato? Chi è il traditore? Chi è la spia inglese?»



  
«Non
lo so! Non lo so! Non so niente!»



  
E
poi si susseguivano urla strazianti e schiocchi di frusta, finché
il
malcapitato finiva per perdere i sensi per il dolore e veniva
riportato sanguinante in cella. Subito ne veniva preso un altro e
ricominciava la terribile musica fatta di schiocchi e grida.



Quando
fu il turno di Olivier, ci fu un rapido scambio di sguardi con
Galois, mentre quest'ultimo sogghignava soddisfatto, pregustando lo
spettacolo che si sarebbe svolto di lì a poco. Olivier venne
incatenato a due pali di legno che si trovavano al centro della
stanza e gli fu strappata la camicia, lasciandolo a torso nudo. Il
pavimento era scivoloso, bagnato di sangue, sudore, lacrime e
probabilmente anche urina, mentre alle pareti schizzate di sangue
erano appesi strumenti di tortura di ogni genere. Olivier cercò di
rimanere il più impassibile possibile, poiché era ormai chiaro che
si trovava lì per il semplice piacere di Galois e non voleva
contribuire a quel suo divertimento. 



  
«Confessate
Clisson!» iniziò a gridare Charles de Blois. «Siete voi la spia
inglese?»



  
«Io
non capisco quale spia voi andiate cercando, monsieur» rispose
Olivier con voce calma. E subito un colpo di frusta colpì la sua
bianca schiena. Olivier, che non si aspettava di venir colpito
subito, cacciò un grido.



  
«Sappiamo
che fra voi c'è un traditore della Corona!» riprese Charles in tono
brusco. «Chi è? Chi sta complottando con l'Inghilterra?»



  
«Complottando
con l'Inghilterra?» chiese confuso Olivier. Poi, guardando Galois,
aggiunse: «Ma di cosa...»



  
Ma
la sua domanda venne interrotta da un altro colpo di frusta
infertogli dal torturatore.



  
«Non
mentite, Clisson» intervenne più calmo, ma deciso Galois. «Io ho
sentito con le mie orecchie un francese dare consigli al Re
d'Inghilterra. Proporre le mosse giuste da fare per mettere in
ginocchio la Francia e spodestare il nostro Sovrano.»



  
Olivier
sgranò gli occhi. Cominciava a capire cosa si era inventato Galois.
«Dovete aver sentito male, monsieur» replicò schietto il
prigioniero. «Nessun nobile bretone tradirebbe mai il proprio
Sovrano. Anche se il Ducato è indipendente dalla Corona, noi
abbiamo
giurato fedeltà al Re di Francia. Perciò non è certamente questo
ciò che avete sentito.»



  
«E
voi come fate a saperlo?» chiese Blois in tono di rimprovero.
«Eravate presente anche voi? Siete voi la spia?»



  
«Io
conosco i miei pari!» rispose con forza Olivier. «Conosco i miei
uomini e conosco ogni nobile bretone con cui condivido l'aria che
respiro. Sono tutti uomini giusti e onesti. Uomini che amano la
propria terra e la propria gente. Uomini che morirebbero per la
propria Regione, ma non per la pigrizia di un diplomatico che non è
disposto ad abbassare la testa e a fare il bene comune.» Quel
rimprovero Olivier lo fece guardando Galois, che era un nobile di
rango poco superiore al suo, ma le sue parole erano in realtà
dirette proprio a Blois, poiché era stato lui a proporre quel primo
accordo che avrebbe portato tutti alla morte. «Non c'è stato alcun
tradimento, monsieur» riprese calmo Olivier rivolgendosi nuovamente
a Charles. «Non da parte di questi nobili e non al Re di Francia.
Ma
c'è stato un tradimento, questo sì. Uomini che hanno tradito altri
uomini. Commilitoni che hanno tradito altri commilitoni. Figli di
Francia che hanno tradito altri figli di Francia.» E, concludendo,
aggiunse: «Ho guardato bene in ogni cella di questo castello, ma
non
ho visto alcun traditore. Non in cella, monsieur. Non in
cella.»



  
«Io
sono il Duca di Bretagna» replicò Blois dopo qualche istante di
silenzio. «Eppure sto perdendo il mio Ducato perché uomini come voi
preferiscono fraternizzare con gli inglesi pur di salvarsi la vita.
De La Heuse ha guardato in faccia Re Edward, ha negoziato con lui e
non ha avuto timore. Non ha piegato la testa per paura di perdere
la
sua vita, ma è rimasto fedele a me e alla Francia, a qualunque
costo.»



Olivier
si lasciò sfuggire un sorriso sotto i baffi guardando Galois e
ricordando come in realtà egli tremasse a ogni mossa del Re
inglese.
Persino tutta quella orrenda farsa era stata messa in piedi da lui
stesso solo per salvarsi la faccia. E ormai era chiaro che niente e
nessuno avrebbe convinto Blois che la verità era un'altra.
«Monsieur, forse dovreste proprio rivedere le Vostre idee sugli
uomini che Vi circondano» osò Olivier ridendo. Ormai conscio del
destino che lo attendeva, aveva deciso di dire tutto ciò che
pensava. 



  
«Che
vorreste dire?!» esclamò offeso Charles.



  
«Io
ho conosciuto, visto e parlato con molti uomini nella mia vita»
principiò Olivier con tono irriverente. «Ma credetemi, monsieur,
mai e poi mai ho avuto la sfortuna di incontrare sul mio cammino un
pusillanime bastardo come quello che Voi elogiate tanto!»



  
«Come
osate?!» gridò esterrefatto Galois. E subito un altro colpo di
frusta cadde violento sulla schiena di Olivier. Ma lui non aveva
ancora finito di parlare.



«Ebbene
è così!» riprese il prigioniero sanguinante. «Un uomo che non
riesce ad ammettere le proprie incapacità e a correggersi di
conseguenza, non può definirsi in altro modo che un pusillanime
bastardo!» 



  
«Fate
silenzio!» gridò Charles. E un'altra frustata piombò sulla carne
di Olivier.



  
«E
voi, monsieur, non solo non siete degno di portare il titolo che il
nostro Re vi ha così stupidamente conferito» riprese Clisson a gran
voce. «Ma posso asserire con estrema certezza, e Dio mi è
testimone, che a Vostro confronto persino una capra cieca e zoppa
sarebbe più meritevole di Voi! Poiché siete solo un vile e uno
sciocco e un approfittatore!» A ogni offesa che Olivier lanciava,
le
ire del Pari di Francia aumentavano e i colpi del torturatore si
facevano sempre più fitti e spietati. «Probabilmente l'unico motivo
per cui il Re Vi ha dato in sposa sua nipote è perché John di
Montfort non era disposto a condividere il letto con entrambi come
fate Voi. Caro il mio "favorito"!»



A
quelle parole, Charles de Blois staccò uno dei bastoni che erano
appesi al muro e iniziò a prendere a bastonate Olivier gridando
istericamente: «Zitto! Zitto! Zitto!» Fu lo stesso torturatore a
fermarlo quando si rese conto che Clisson aveva perso i sensi. Così
Galois prese il bastone dalle mani di Blois e lo riappese al muro
in
silenzio, mentre Charles guardava con occhi vitrei il torturatore
che
slegava Olivier e si assicurava che il prigioniero non fosse morto.
Dopo qualche sberla, Olivier riprese i sensi, ma era evidente che
era
inutile continuare a torturare lui. Così vennero fatte rientrare le
guardie per riportarlo in cella, ma, mentre queste lo trascinavano
via, Olivier riuscì a sussurrare un'ultima frase ingiuriosa.




  
«State
tranquillo, monsieur. Siete già troppo vecchio perché un giorno il
Re vi passi anche al Principe Jean...» disse riferendosi al giovane
Delfino di Francia di soli ventiquattro anni.



  
Olivier
sapeva bene che quelle parole lo avrebbero condannato a morte, ma
sapeva anche che in realtà il suo destino era già stato deciso nel
momento in cui aveva scelto di rispondere alla domanda di Re
Edward.
"Cosa fareste se foste al mio posto?"
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